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Come ridurre l’impronta carbonica della diagnostica per immagini

Segnaliamo, sotto la regia del dottor Antonio Bonaldi, uno spazio di confronto 
e di suggerimenti di "micro" interventi in tema di ambiente e crisi climatica. 
Riteniamo infatti che il medico possa ricoprire un ruolo importante nel 
sensibilizzare la popolazione su questi temi, ma anche nel mettere in campo una 
serie di azioni individuali, all'interno del nostro sistema sanitario, che possono 
contribuire a ridurre l'impatto ambientale, senza compromettere la qualità delle 
cure. A questo fine l’Ordine dei medici di Bergamo ha inteso dare il proprio 
contributo utilizzando una specifica newsletter per diffondere periodicamente 
alcune indicazioni pratiche su ciò che ciascun medico può fare nella propria 
pratica professionale. Una serie di “pillole green” di facile realizzazione, ben 
sapendo che anche piccoli cambiamenti, se generalizzati, possono conseguire 
nel tempo risultati molto significativi.
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Un recente studio australiano ha cal-
colato le emissioni medie di CO2 asso-
ciate al “Ciclo di vita” (estrazione del-
le materie prime, logistica, trasporti, 
energia, materiali di consumo, rifiuti), 
di 4 comuni prestazioni diagnostiche: 
Risonanza Magnetica (RM), Tomografia 
Computerizzata (TC), radiografia del to-
race e ecografia, mettendo in evidenza 
importanti differenze tra i diversi esa-
mi. I risultati, per essere più facilmente 
compresi, sono stati poi espressi come 
km percorsi da un’auto per emettere la 
stessa quantità di CO2: 145 km per una 
RM, 76 per una TC, 6 per una radiogra-
fia del torace e 4 per un’ecografia1.
Considerato che ogni anno per il SSN 
si effettuano oltre 53 milioni di presta-
zioni di diagnostica per immagini2 e che 
complessivamente potrebbero essere 
più di 100 milioni, appare subito evi-
dente l’enorme quantità di CO2 emessa 
da queste prestazioni e di conseguen-
za quanto sia importante utilizzarle in 
modo appropriato, anche perché per-
seguendo questo obiettivo non solo si 
salvaguardia l’ambiente ma si migliora 
pure la qualità delle cure.
Gli esami radiologici, è inutile dirlo, 

sono uno strumento fondamentale per 
il medico, ma si stima che il 21% delle 
RM, il 40% delle TC, il 44% delle radio-
grafie e il 56% delle indagini ecogra-
fiche non siano giustificate sul piano 
clinico. Pertanto, contenere il numero 
degli esami inutili è il modo migliore 
per ridurre l’impronta ecologica di que-
sto tipo di attività3.
A questo riguardo le opportunità sono 
tantissime, in ogni ambito specialistico. 
Per saperne di più si può consultare il 
progetto Choosing Wisely Italy, lancia-
to in Italia da Slow Medicine nel 2012, 
dove diverse società scientifiche, tra le 
quali la Società Italiana di Radiologia 
Medica e Interventistica, segnalano 
decine di indagini radiologiche ad alto 
rischio di inappropriatezza e formulano 
specifiche raccomandazioni per un loro 
utilizzo più accorto, come, per esem-
pio: non richiedere di routine esami 
di diagnostica per immagini in caso di 
lombalgia senza segni di allarme o non 
eseguire di routine la RM del ginocchio 
in caso di dolore acuto da trauma o di 
dolore cronico4.
Inoltre, per ridurre l’impatto ambien-
tale dei materiali utilizzati per gli ac-
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certamenti, specie quelli di radiologia interventistica 
si dovrebbe ricorrere preferibilmente a prodotti riuti-
lizzabili (dispositivi medici, camici, teli) ed il personale 
dovrebbe essere adeguatamente educato a raccogliere 
i rifiuti in modo differenziato: una pratica ecologica che 
può ridurre fino al 90% i rifiuti da incenerire (5).
Insomma, data l’enorme quantità di accertamenti di 
diagnostica per immagini eseguiti in Italia, una riduzio-
ne, anche lieve, del loro impiego, insieme ad un utilizzo 
più oculato dei materiali potrebbe conseguire cospicui 
risultati positivi non solo per l’ambiente ma anche per i 
costi, le liste d’attesa, l’esposizione alle radiazioni ioniz-
zanti e soprattutto per la salute delle persone.
In questo senso i medici hanno una grande responsabi-
lità, tenuto conto che l’esame più “green”, è quello non 
richiesto perché inappropriato.
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